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  A Maria Rita, Sara e Maria Novella




  Ora pensa a te e al gesto prezioso che fai


  a cavar fuori dai tuoi ricordi


  i fatti che ti sono appartenuti.


  Se non lo fai, saranno persi per sempre.


  (Bruna Graziani)




  INTRODUZIONE




  Mi chiedo: quale potrebbe essere il modo migliore per concludere un’esperienza di vita scout durata quasi mezzo secolo?




  La risposta che mi do è soltanto una:




  “Lungo la strada”, con lo zaino in spalla, gli scarponcini ai piedi, il sorriso sulle labbra e un gruppo di ragazzi e ragazze per compagni di strada.




  Gli ingredienti di questo Taccuino di marcia: lu sule, lu mare, lu ientu….i rovers e le scolte te lu Salentu.




  1a Giornata. 10 agosto 2010, martedì




  1a Tappa: Lecce- Acaja-Vanze-Cesine-S.Foca-Torre dell’Orso-Roca: Km. 27,2




  Lo scout considera suo onore meritare fiducia.




  Sono le otto del mattino, quando ci ritroviamo al Foro Boario, alla fine della superstrada Brindisi-Lecce, luogo di incontro, per chi arriva e per chi parte da Lecce.




  Come sempre, il primo ad arrivare è Davide in perfetta uniforme: con lo zaino, fatto come va fatto, dritto sulle spalle, la bicicletta lubrificata a dovere con appeso al telaio il Kit per le riparazioni. Dopo pochi minuti, compare Giuliano, anche lui in perfetto stile scout, ma visibilmente preoccupato, come al solito, di essere in ritardo. Lo rassicuro e gli faccio notare che mancano ancora otto compagni di strada. Debora G. e Sebastiano, arrivano insieme, con calma, si sono già organizzati per il carico: a Seba il catino della tenda, a Debora il sopratetto e la palettatura. Ecco Marco con il suo sorriso strabiliante e uno sguardo dolce luminoso, diverso dal solito. Tutti noi abbiamo intuito che è innamorato, ma di chi? Neppure le pettegole del gruppo sono riuscite a scoprire chi è la fortunata. Noi maschi sospettiamo che Edoardo, suo grande e fedele amico, che ha fatto parte della sua squadriglia, sappia qualcosa, ma Edoardo svicola e in maniera del tutto disinvolta si esibisce in spericolate acrobazie con la bicicletta prestatagli da suo fratello. Ad un tratto si impenna e rischia di cadere, sbilanciato dal peso dello zaino in spalla. Per ultimi arrivano Debora DP, Gabriella e Oliviero. Loro abitano in un altro quartiere e ci impiegano un po’ più di tempo per arrivare, ma noi li conosciamo bene, sappiamo che sono come un motore diesel e si sa che ci vuole un po’ più di tempo per farlo andare su di giri.




  Ormai ci siamo tutti. Mario, l’aiuto capo, ha qualche impegno di lavoro, ma ci ha assicurato che ci raggiungerà ad Acaja.




  Siamo ormai pronti a dare inizio a questa route che abbiamo fortemente voluto per la quale abbiamo sognato, immaginato, progettato, discusso, litigato. Vogliamo dare un senso vero a questa route, un senso autentico di strada da fare insieme con fatica, cercando di mettere in comune tante piccole cose per farle diventare forza ed energia nuova da ridistribuire tra di noi ed con chi avremo l’avventura di incontrare lungo il nostro cammino. Lasciamo la nostra città. Ritorneremo fra dieci giorni e la riscopriremo più bella di come, ora, la stiamo lasciando.




  Ci siamo preparati a lungo per questa route, studiando il percorso e programmando ogni singola tappa, distribuendoci i ruoli e i compiti come si fa per ogni grande impresa. Ognuno di noi ha avuto assegnato una parte del percorso e si è documentato andando a cercare su Internet le notizie utili. Wikipedia è stato utilissimo per avere le informazioni necessarie sui paesi che attraverseremo.




  Ci siamo allenati fisicamente facendo un’oretta di corsa al giorno per acquistare un po’ di fiato in più. Abbiamo recuperato la biciclette, dimenticate nei garage delle nostre case e ad esse abbiamo fatto un “lifting”: abbiamo rigonfiato le ruote; regolato i freni allentati e un po’ arrugginiti, abbiamo sostituito le lampadine dei fari, inevitabilmente fuse; abbiamo addirittura lucidato le bici con un panno e un poco di benzina. Poi ci siamo procurati gli attrezzi necessari per le riparazioni, i caschi protettivi, i giubbini fluorescenti, necessari per gli eventuali spostamenti notturni.




  Ed ora siamo pronti per partire.




  Improvvisiamo un piccolo cerchio. Gli zaini poggiati ai nostri piedi, le biciclette parcheggiate poco distante. Leggo una breve preghiera:




  Dio, fonte di ogni intelligenza




  E luce che illumini i cuori,




  se tu ci accompagni nel nostro cammino




  a nessuna incertezza soccomberemo:




  e quando saremo al termine del lungo viaggio,




  riposeremo senza fine in te




  che sei la sola ragione della nostra gioia.




  Amen




  Illustro brevemente l’itinerario che percorreremo nei prossimi dieci giorni: da Lecce ci dirigeremo verso sudest e seguiremo un percorso che camminerà parallelo alla costa adriatica attraversando Acaja, le Cesine, S. Foca, Roca, Torre dell’Orso, Frassanito, i laghi Alimini, Otranto, le Orte, Porto Badisco, Santa Cesarea, Castro, poi a Tricase rientreremo al centro della penisola e andando verso sud, raggiungeremo S. Maria di Leuca; quindi percorreremo la costa ionica in direzione nord, fino a Ugento per entrare nell’entro terra e raggiungere Ruffano, Parabita Alezio per poi arrivare di nuovo sulla costa a Gallipoli; proseguiremo fino a Porto Selvaggio. Successivamente ci dirigeremo verso nord-est per arrivare a Nardò e subito dopo a Galatone, Copertino ed infine a Galatina. Da Soleto entreremo nella Grécia salentina, poi attraverseremo Martano, Martignano, Calimera, Caprarica. Nell’ultima giornata di route passando per Galugnano, San Donato, S. Cesario e Lequile arriveremo all’antica città di Rudiae, e poi finalmente, ritorneremo a Lecce.




  Chiedo a Davide, che ha frequentato il quarto anno del liceo artistico, di raccontarci brevemente i risultati di un suo studio sulle antiche strade del Salento.




  Davide, con la sua abituale precisione, ci racconta che una prima rete viaria si ha con i Messapi che diedero vita ad una evoluta cultura urbana costruendo strade efficienti che dovevano servire a collegare le città interne fra di loro, con gli approdi in riva ai due mari e con la città più importante di allora: Taranto. Già in età messapica era adoperata l’arteria che univa Brindisi con i centri di Cavallino, Rudiae e Otranto come anche la strada che congiungeva Taranto, Veretum, l’odierna Patù ed Otranto. A questo sistema viario fondamentale si aggiungeva la viabilità interna, più a carattere locale e i collegamenti con il mare dei paese rivieraschi.




  Il dominio romano favorì la realizzazione di grandi infrastrutture che portarono ad una sostanziale trasformazione del paesaggio e ad una completa ricostruzione dei centri urbani. Le maggiori arterie erano la via Traiana “calabra” che univa Brindisi con il porto di Otranto, passando a metà del percorso per Lecce e la via “Sallentina” che congiungeva i principali centri da Otranto al Capo Iapigio, e quindi a Taranto.




  Nella costruzione di nuove strade, i romani si avvalsero, per lo più, di vie preesistenti, pertanto furono solo i restauratori delle strade segnate dalle popolazioni indigene.




  La caduta dell’ Impero Romano d’Occidente portò la penisola ad essere oggetto di saccheggi e devastazioni ad opera di popolazioni barbare e pirati arabi. Il decadere delle città, la precarietà di vivere fra invasioni e devastazioni, costrinsero la gente di Terra d’Otranto a trasferirsi nell’entroterra e abbandonare i litorali che restarono incolti e diventarono in poco tempo del tutto paludosi . Le continue scorrerie dei pirati saraceni sulle coste del Salento, indussero gli Angioini, per primi, a innalzare torri di vedetta e difesa contro i nemici provenienti dal mare. Tuttavia dobbiamo attendere l’avvento degli Aragonesi per la concretizzazione effettiva del progetto. Le torri più antiche erano costruite in forma cilindrica, mentre a partire dal 1532 si predilesse, sempre per motivi di natura militaresca, la forma quadrangolare. Erano dette “torri di sbarramento”, se edificate in pianura, e “guardiole” se edificate in alto per mantenere i contatti con i centri abitati posti dietro le alture.




  Noi seguiremo principalmente gli antichi tracciati delle vie messapiche passando dalle antiche città di Vaste, Vereto ed Alezio. Mentre seguiremo le antiche vie romane nel tratto che da Otranto va verso il Capo di Leuca e prosegue per Ugento, Taviano, Galatone e Nardò. Ripercorreremo tracciati romani nel tratto che va da Martano a Cavallino proseguendo per i paesi che sorgono intorno alla città di Lecce lungo tracciati di origine messapica.




  Da Rudiae concluderemo il nostro percorso, in parte seguendo la vecchia via messapica e in parte l’antica via romana per raggiungere, dopo aver pedalato per quasi 300 Km., il traguardo: Lecce.




  Indossiamo una tenuta di marcia, maglietta bianca, pantaloni corti e il nostro inseparabile fazzolettone verde, conserviamo nello zaino l’uniforme piegata per bene, la utilizzeremo solo nelle occasioni importanti e cercheremo di tenerla pulita e ordinata fino alla fine della route. Prendiamo le nostre biciclette e i nostri zaini e prima di partire, preghiamo, perché questa route possa avvicinare maggiormente le nostre vite a Dio che ce le ha donate.




  Apre la fila Marco, il nostro logista, che ha trovato su Google le mappe dei nostri percorsi, scegliendo le piste ciclabili e, là dove non ci sono, i percorsi alternativi lungo le antiche strade che collegavano i paesi vicini. Per chiudere la fila si alterneranno Sebastiano e Oliviero che indossano i giubbini fluorescenti per evitare di essere falciati e… cancellati definitivamente dall’elenco degli scout attivi!




  Attraversiamo la città lungo il suo lato di nord-est e procediamo in direzione sud. Arriviamo ai mercati generali. Facciamo una breve sosta, poi proseguiamo lungo la strada che porta verso il lido di S. Cataldo. Superiamo la vecchia polveriera, che oggi è diventata la scuola di equitazione dell’esercito, e arriviamo ad un boschetto di pini che conosciamo bene, per aver effettuato numerose cacce con il branco.




  In maniera estemporanea molti nostri concittadini hanno eletto questo luogo a cimitero dei loro amici a quattro zampe. Sotto i pini, sono numerose le piccole lapidi più o meno improvvisate con il nome dei loro fedeli amici, quasi sempre accompagnate da un breve pensiero affettuoso o un semplice ultimo saluto.




  Proseguiamo con qualche preoccupazione per le auto che sfrecciano veloci creando dei pericolosi vortici d’aria che mettono in pericolo il nostro precario equilibrio di scout in bicicletta, reso ancora più instabile dallo zaino che portiamo in spalla. Dopo un paio di chilometri prendiamo una strada secondaria asfaltata. Subito sulla destra c’è una vecchia masseria imponente, ma in stato di abbandono. Il sentiero si snoda per una campagna incolta e trascurata. Piccoli appezzamenti di terra sono delimitati da muretti a secco, che svolgono solo in parte la loro funzione, interrotti come sono da varchi usati come scorciatoia dai custodi di greggi che non riusciamo a definire pastori, perché sappiamo che in nessun caso dei veri pastori avrebbero attentato a quei muretti antichi, che da sempre hanno tutelato e salvaguardato le piccole proprietà di generazioni di contadini. Lungo il sentiero e nelle chesure, attraggono la nostra attenzione numerose piante spontanee con le loro infinite sfumature: il verde intenso del mirto e del lentisco, il verde chiaro dell’albero delle meddhe e dei rusciuli, il verde pallido del fico d’india, il verde scuro ed argentato dell’ulivo, l’erba verde e splendente punteggiata dai fiori gialli della rucola e da quelli cilestrini della cicoria. Sui bordi del sentiero si fanno notare le margherite gialle e bianche, i papaveri rossi, i fiori viola dei cardi, i ciuffi gialli del tarassaco, i fiorellini bianchi degli zanguni. Sui muretti si arrampicano prepotenti i tralci dell’edera in lotta per la sopravvivenza con l’asparago, che, quando germoglia, è tenero e buono e serve a preparare e farcire gustosissime frittate, ma che diventa duro e spinoso una volta cresciuto. Dentro le chesure, alberi isolati di susine e di meddhe carichi di fiori bianchi rendono il verde delle loro foglie ancora più acquerellato. Radi e isolati cornioli contribuiscono alla tavolozza con un verde intenso che dà sul marrone, così come il colore dei frutti, che ora sono di un verde tenue e, una volta maturi, saranno diventati talmente scuri da sconfinare nel nero.




  Dopo aver percorso una quindicina di chilometri in direzione sud-est, fra i cespugli di mirto e di lentisco scorgiamo le vecchie mura di Acaja.




  Entriamo nell’antico borgo e ammiriamo dall’esterno le possenti mura del castello.




  Nella piazza, un gruppetto di ragazzi gioca a pallone. Senza perdere neanche un minuto, Edoardo, Seba e Marco socializzano con loro, lanciandosi in un’ improvvisata partitella di calcio.




  Noi intanto ci concediamo una pausa ed entriamo nel piccolo e grazioso bar della piazza. Maddalena, la proprietaria, ci accoglie con un sorriso e subito ci chiede da dove veniamo. Ricambiamo la cortesia e le chiediamo se gli affari vanno bene. Ci dice che la sua è una vera e propria vocazione e che dopo aver preso la laurea in Beni culturali con una tesi su Acaja, aveva deciso di restare e lavorare nel paese dove era nata e cresciuta.




  Ci racconta che oramai sono i turisti i veri abitanti di Acaja, perché gli indigeni quasi tutti si sono trasferiti in città o nei paesi vicini. Approfittiamo di essere gli unici avventori, per chiederle di raccontarci un po’ di storia di questa particolare piccola città fortificata, che è una delle tante cose nascoste e insospettate, che rendono affascinante ed unica la nostra bella terra salentina.




  Maddalena si rivela uno scrigno di erudizione, ci racconta che l’antico nome di Acaja era Segine. Verso la fine del 1200, Carlo II d’Angiò donò il feudo alla famiglia degli Acaja. Nel 1535, il borgo fu interamente cinto da una fortificazione a pianta quadrangolare, su progetto di Gian Giacomo, affermato architetto militare alla corte di Carlo V.




  Da qualche anno il castello è stato completamente restaurato per iniziativa dell’Amministrazione Provinciale di Lecce, con un progetto approvato dall’UE, ed è divenuto sede internazionale di studi molto importanti che riguardano l’area dei paesi che si affacciano sul Mediterraneo.




  Finiamo di bere la fresca bibita dissetante preparataci da Maddalena, la ringraziamo per le preziose notizie che ci ha regalato e usciamo nella piazza dove campeggia l’insegna di un famoso ristorante, segnalato nelle più prestigiose guide eno-gastronomiche.




  Mentre i ragazzi “squariano” girando fra le strade del paese, mi seggo su una panchina di fronte al castello. Mi viene in mente che alla fine degli anni ’70 del secolo scorso, quando il castello era completamente lasciato all’incuria e all’abbandono, nelle sue austere sale abbandonate, la comunità R/S “Emmaus” del nostro Gruppo redasse la sua prima Carta di Clan/Fuoco.




  Riprendiamo le nostre biciclette e, uscendo dalla porta principale della città, ci dirigiamo verso il vicino borgo di Vanze. Arriviamo nella piccola piazza del paese. C’è una chiesetta del Settecento e sul sagrato un’antica stele sormontata da una statua in pietra della Madonna dell’Assunta a ricordo di chissà quale missione mariana. Un bar e una fontana completano la scena di questo suggestivo e poco noto borgo medioevale. Alcuni ragazzini ci circondano e vogliono sapere chi siamo e da dove veniamo. Seba trova la pazienza di spiegare cosa ci facciamo lì, ma poi vuole sapere tutto su Vanze. Uno dei bambini, un po’ più “spiertu”, ci dice che il paese ha origini medioevali del periodo della dominazione bizantina e fu fondato da alcuni coloni laboriosi, che coltivavano cereali e allevavano pecore.




  Vanze appartenne alla Contea di Lecce quando gli Orsini del Balzo erano i signori della città. In seguito nel XVII secolo, quando fu soppressa la feudalità, diversi signori si succedettero al governo di Vanze, tra questi i Pagano e i Maiorano.




  Un mio amico prete, don Gaetano, che è stato per qualche anno il parroco di Vanze, mi ha rivelato di essere stato grandemente compensato del disagio di sentirsi isolato in questo piccolo borgo, perché gli abitanti avevano nutrito per lui sentimenti di bontà e di ospitalità.




  Qualche hanno fa, in un'altra route in bicicletta con Mattia, Cosimo, Marco, Emanuele, passammo da questa piazza per poi proseguire per Roca. Il mio debutto come Maestro dei Novizi fu un vero disastro: non eravamo ben equipaggiati con i nostri mezzi di locomozione, ma cosa ancor più determinante fu che non ci eravamo allenati in alcun modo. La conseguenza di quella bella impresa fu per me, una lesione al menisco, un intervento chirurgico al ginocchio sinistro e quaranta giorni di sostegno con un tutore per poter camminare.




  Salutiamo i ragazzi e riprendiamo la strada, dirigendoci verso il mare. Dopo appena cinque chilometri, entriamo nella riserva naturale delle Cesine, patrimonio della Regione Puglia.




  Incontriamo Vittorio, presidente del WWF di Lecce, in visita di cortesia ai suoi colleghi di Vernole. Vittorio è anche il marito di una capo scout e il papà di due scolte ed un rover. Conosciamo la sua grande esperienza di naturalista e gli chiediamo di guidarci in questa riserva naturale. Vittorio accetta volentieri e ci sottopone ad una lunghissima ma interessante relazione: “all’interno della riserva sono state realizzate nei diversi periodi storici differenti tipologie di costruzioni. Quella più antica è la Torre, costruita alla fine del Cinquecento, che rappresentava l'avamposto militare della zona e consentiva il controllo del mare, attraverso il collegamento visivo con le torri gemelle: a nord con San Cataldo, l’antico porto costruito dall’imperatore Adriano e a sud-est con Torre Specchia.




  Alla fine del Seicento, cessato il pericolo di incursioni dal mare e venuta meno la funzione di avvistamento e difesa, fu costruito il primo nucleo della masseria e in seguito fu aggiunta l'abitazione del massaro, alla fine del Settecento.




  Dopo i nuovi lavori di restauro ed ampliamento la Masseria Le Cesine è diventato un Centro Visite dell’Oasi gestita dal WWF, dotato di foresteria, auditorium, punto ristoro; base ideale per gite scolastiche, gruppi, famiglie ed amanti della natura.




  La zona umida delle Cesine si estende per 620 ettari, 348 dei quali nei confini della Riserva, istituita nel 1977.




  Si tratta di una zona di grande bellezza e varietà, caratterizzata dalla presenza di una ricca vegetazione e da una variegata fauna stanziale e migratoria. Essa rappresenta uno degli ultimi tratti delle paludi costiere che si estendevano fra Brindisi e Otranto, insieme alla Riserva di Rauccio, situata a nord di Lecce. Pur essendo prevalentemente una zona umida, comprende una grande varietà di ambienti e di fasce di transizione. Tra le grandi estensioni di canneti spiccano le note cromatiche dell'iris giallo e delle orchidee color porpora, orchidee spontanee che nel periodo primaverile arricchiscono di forme e colori il già suggestivo paesaggio delle Cesine.




  Essendo collocata su una delle più importanti rotte migratorie del Mediterraneo, l'area è frequentata da numerose specie di uccelli: germani reali, codoni, fischioni, volpoche, smergi, morette, aironi (cenerino, rosso e bianco maggiore), garzette, spatole, falchi di palude, sterne, tarabusini e cavalieri d'Italia. Spesso sono stati avvistati, cicogne e fenicotteri in transito. Nelle acque della palude vivono le lontre e, nella macchia mediterranea, insieme alle presenze di lepri e conigli selvatici, trovano rifugio il porcospino e il tasso. Nelle nottate tardo invernali e primaverili la riserva riecheggia del canto di innumerevoli anfibi che creano un'atmosfera a dir poco suggestiva. Il canto delle Raganelle (Hyla intermedia) può essere sentito anche a qualche chilometro di distanza! Infatti per questa delicatissima specie, le Cesine rappresentano un sito prioritario, una delle ultime roccaforti dove sopravvivere. Alla gara canora partecipano anche il Rospo smeraldino (Bufo lineatus) presente con una piccola popolazione ed il più abbondante Rospo comune (Bufo bufo). In tarda primavera, e per tutta l'estate, invece è la Rana di Uzzel (Rana kl. hispanica) a farla da padrona. Altre due specie di Anfibi popolano la Riserva senza mostrarsi, si tratta di due diverse specie di Tritoni. Altrettanto affascinante è il mondo dei Rettili che silenziosi frequentano tutti gli habitat. E' qui presente una popolazione di Testuggine palustre (Emys orbicularis) ancora in buona salute, ma oggetto di particolari attenzioni da parte di turisti ed escursionisti senza scrupolo che, contravvenendo a leggi e direttive, non resistono alla tentazione di prelevare qualche esemplare, condannandolo a vivere in un giardino e privandolo della libertà”.




  Siamo costretti ad interrompere l’enciclopedica illustrazione del nostro amico Vittorio perché siamo in forte ritardo sulla tabella di marcia. Ci dispiace non avere il tempo necessario per ascoltare le innumerevoli informazioni che Vittorio ha raccolto in tanti anni di amore incondizionato per la Natura.




  Ci fermiamo a consumare il nostro pranzo al sacco portato da casa. Non è proprio quello che si dice “un pasto frugale”, perché siamo ancora sotto la cattiva influenza delle cattive abitudini alimentari della nostra quotidianità. Così, come per incanto, compaiono un paio di porzioni di lasagne, una vaschetta di patatine fritte, una dozzina di “fungiucculi te satizza” cotti in padella, una ricca frittata di carciofi e per dessert svariate stecche di cioccolato, che come suggeriva il vecchio BP, danno energia nelle faticose tappe delle nostre route(sic)! Il tutto è reso digeribile da litri di coca-cola, sprite, energizzanti vari e da sana ed energetica aranciata spremuta dalle mani sapienti e infaticabili della Consiglia, mamma di Debora DP.




  Dopo una doverosa salutare pennichella, riprendiamo la nostra route in bicicletta lungo il percorso cicloturistico che ci porterà, dopo poco più di otto chilometri, a S. Foca di Melendugno.




  Leggiamo i nostri appunti: “Anticamente S. Foca era solo un villaggio di pescatori, in seguito, negli anni ’60, con il boom economico, molte famiglie di Melendugno, ma anche di Vernole e dei paesi vicini costruirono le loro casette (abusive e poi condonate) per le vacanze. Oggi S. Foca è una cittadina che durante il periodo estivo raggiunge le 50.000 presenze ed aspira ad avere l’autonomia amministrativa da Melendugno. Da qualche anno l’antico porto è stato ampliato e dotato di moderne infrastrutture per poter accogliere non solo la flotta di pescherecci locali, ma anche le numerosissime barche da diporto dei molti turisti.




  La costa nel territorio della marina è rocciosa ed è caratterizzata da due insenature sabbiose (a nord e a sud del porto), che sono organizzate con alcuni stabilimenti balneari modernamente attrezzati. Nell'insenatura a nord sono presenti alcuni isolotti, scogli alti da uno fino a trenta metri. Il più famoso prende il nome di Scoglio dell'otto per via della sua caratteristica forma ellittica.




  Proprio nel centro della città, sul lungomare, si erge la torre di San Foca, conosciuta anche come Torre di San Fucà o di Capo di Sapone. Costruita nel 1568 dal maestro Antonio Saponaro di Lecce, ebbe funzioni di avvistamento durante le frequenti invasioni turche.




  La torre che ha una base quadrata e un corpo troncopiramidale, è composta da due vani sovrapposti, divisi da un toro marcapiano. La muratura esterna è del cosiddetto tipo "a scarpa", ovvero con muro inclinato posto alla base della fortificazione con funzione di rinforzo”.




  Arriviamo davanti alla torre dove si tiene il tradizionale mercato del pesce. Sono tantissimi i villeggianti che vengono quotidianamente qui per comprare il pesce, sempre freschissimo, e a mangiare accompagnati da un po’ di pane casareccio i ricci di mare aperti dagli stessi pescatori-venditori. I ricci vengono pescati servendosi di piccole barche di legno e utilizzando due strumenti importanti, un barilotto con il fondo di vetro per avvistarli sott’acqua e una lunga canna fornita da due grossi uncini per poter acchiappare e portare in superficie i ricci.




  Decidiamo in un lampo di fare un bagno rapido e ristoratore perché il mare azzurro è troppo invitante. Dopo il bagno nelle acque cristalline, ci organizziamo per comprare i viveri necessari per la sera e per l’indomani mattina. Mandiamo i vivandieri, Davide che ha il braccino un po’ tirato e Debora DP che ci farà certo risparmiare per la sua acquisita esperienza e frequentazione quotidiana di super e ipermercati. Abbiamo deciso di non fissare una quota complessiva di partecipazione alla route, ma di contribuire giornalmente alle spese alimentari e logistiche necessarie, dividendo i costi in parti uguali. Dopo un’oretta, i vivandieri sono ritornati con più di qualche idea su cosa mangeremo questa sera per cena. Abbiamo organizzato la cucina in coppie, anche se il menù sarà uguale per tutti.




  Questa sera monteremo le tende dietro il seminario estivo della diocesi di Lecce, un posto che conosciamo bene, per avere organizzato alcune Vacanze di Branco e anche qualche Campo di Reparto.




  Percorriamo i due chilometri che separano S. Foca da Roca passando davanti alla casa Regina Pacis, che, negli anni degli sbarchi degli albanesi sulle nostre coste, è stato un Centro di accoglienza della Diocesi di Lecce ed ha ospitato contemporaneamente anche più di mille persone. Dopo l’emergenza, in questi ultimi anni è diventato un Centro temporaneo di accoglienza per i clandestini che venivano sorpresi dalle forze dell’ordine, insomma quasi un centro di detenzione!




  Subito dopo incontriamo la riserva di caccia dei Tamari e quello che resta delle paludi che nel secolo scorso infestavano con la malaria queste zone.




  La strada segue la costa con una stretta curva e proprio sulla curva c’è il santuario della Madonna di Roca. La chiesetta fu costruita nel XVII secolo e la si raggiunge scendendo alcuni scalini.




  Entriamo nella piccola chiesetta e il nostro sguardo viene calamitato da un piccolo altare barocco appoggiato alla parete, al centro di tre piccole navate sorrette da piccole ed eleganti colonne. Sulla sommità dell’altare un dipinto rotondo rappresenta la Vergine Maria con in braccio il Bambino Gesù.




  Nella penombra, alcune donne pregano sottovoce, ma interrompono le loro preghiere per guardarci incuriosite, Ci chiedono da dove veniamo e noi ne approfittiamo per chiedere se loro vivono a Roca. Dicono di abitare a Calimera, ma di venire spesso al Santuario per pregare la Madonna.




  Ci raccontano che la Madonna fa continuamente molti miracoli e che sono tanti i pellegrini che vengono dai paesi del Salento e anche da molto lontano. Sull’altare ci sono alcune composizioni di fiori bianchi e le piarelle ci dicono che ieri c’è stato un matrimonio e che molte coppie decidono di celebrare la loro unione in questo piccolo santuario. Non capiamo come mai in un posto così isolato ci sia questo fervore religioso. La donna più anziana ci racconta che alcuni secoli fa, quando intorno tutto era rovina a causa di Carlo V, che volle distruggere quel che restava dell'antica Roca, ormai ridotta a luogo di perdizione e covo di pirati, la Madonna era apparsa in sogno ad un pastorello assopitosi nei pressi di quel luogo. Nel sogno, la Madonna chiese di scavare lì vicino per riportare alla luce un dipinto nascosto sottoterra, per sottrarlo alle incursioni dei saraceni, con l’effigie della Vergine e il bambino Gesù in braccio e di deporla in un santuario da costruire di fronte al mare a protezione di quei luoghi e della gente che va per mare. Il pastorello trovò il quadro e il santuario fu costruito. Da allora migliaia di pellegrini arrivano fin qui per accendere una candela e recitare una preghiera. Sogni, fantasia, fede e realtà, una miscela misteriosa e affascinante che qui a Roca si manifesta in tanti modi.




  Attraversiamo la strada di fronte al santuario, andiamo verso la vecchia Torre di Roca Vecchia che Sorge su un isolotto poco distante dalle rovine dell’ antico castello di Roca, in posizione avanzata verso il mare e in comunicazione visiva con le torri di S. Foca a nord e Torre dell'Orso a Sud.




  Dalla Torre, guardando verso l’entroterra, sono visibili le fortificazioni messapiche di Roca Vecchia. Percorriamo interamente il circuito delle mura iniziando dalla Porta Nord, per poi raggiungere, a Nord e a Sud-Ovest, le altre porte di accesso all’antica città.




  Nel 1984 sono stati eseguiti degli scavi archeologici di notevole importanza, grazie all'interesse dell'Amministrazione Comunale, Amministrazione Provinciale e dell'Università di Lecce. Gli scavi continuano ancora per portare alla luce l’intero agglomerato urbano di età romana.




  Ma qui la storia si confonde con la fantasia, con il sogno e con la poesia.




  Il colore turchese dell’acqua ci ammalia e ci fa venire voglia di tuffarci e lasciarci trasportare delle onde e dalle correnti in questo mare incredibilmente azzurro.




  Sulla scogliera ad un tratto si apre la grotta della Poesia, il cui vero nome dicono sia Posia. Il tetto di questa grotta è crollato molti anni fa e, in seguito, sono state scoperte, sulle pareti della grotta, iscrizioni in lingua messapica, latina e greca.




  Le iscrizioni, in parte decifrate, ci informano che quella grotta era un santuario dedicato alla divinità messapica Taodo, che donava forza e salute a chi si immergeva nelle acqua sulfurea della grotta. Anche una principessa bellissima amava bagnarsi nelle acque salutari, la sua fama si diffuse e molti poeti venivano in questi luoghi per scrivere versi dedicati alla sua bellezza. Avvenne così che la grotta fu chiamata Grotta della Poesia.




  Il sole si accende di un colore rosso intenso e si appresta a concludere la sua curvatura. Noi ci prepariamo per la cena. Il menù prevede: pasta all’ amatriciana, würstel arrostiti accompagnati da un insalata di pomodori e un po’ di menunceddha, per finire una fetta di anguria rosso fuoco.




  Sono in coppia con Edoardo, che è il più giovane di tutti e al suo primo anno di noviziato. Ce la caviamo abbastanza bene e finiamo la cena veramente soddisfatti. Mentre montiamo le tende, ci mettiamo d’accordo su cosa fare intorno al fuoco. Ogni coppia dovrà presentare un ban e un canto. Poi a turno, nelle prossime serate, uno di noi commenterà l’articolo della legge che da senso alla giornata.




  Durante il cerchio ci sarà spazio per chi vuole fare un commento sulla giornata trascorsa o proporre una riflessione su un argomento particolare, magari di attualità, oppure raccontare un aneddoto, un avvenimento della propria vita da scout. Accendiamo un piccolo fuoco clandestino in quanto è proibito accendere fuochi nelle pinete, ma noi approfittiamo di sostare in una proprietà privata e ci concediamo questa infrazione alla legge.




  Il primo canto ci viene moscio. Ci riprendiamo con un bans lupettaro, vivace e allegro.




  Uomini della filibusta! Parados!




  Parados !




  El puente




  El puente




  Fuego! Fuego! Fuego!




  Bum! Bum! Bum!




  Davide commenta il primo articolo della Legge: Lo scout considera suo onore meritare fiducia. Davide si pone subito la domanda: ma di quale fiducia parliamo? Di chi mi dovrei fidare e a chi dovrei chiedere di avere fiducia in me?




  Mentre parla mi viene in mente la domanda fatta a Gesù: Maestro, chi devo considerare mio prossimo?




  Davide continua: di chi mi devo fidare, di chi vive ogni giorno affianco a me, mio padre, mia madre, i miei fratelli, i miei amici, i miei capi scout? Ma come posso fidarmi delle tante persone che incontro ogni giorno, di cui non conosco nulla e che potrebbero tradirmi in ogni momento? Per non parlare poi dei tanti stranieri che popolano le nostre città e che sappiamo essere clandestini, sconosciuti, rifiutati.




  Eppure Gesù ci indica il prossimo e ce lo fa riconoscere in un nemico, in una persona da cui dovremmo guardare le spalle. Allora forse sarà sbagliato fare teorie e invece sarebbe giusto, essere pronti, quando verrà il momento, quando ci capiterà l’occasione, a essere pietosi, misericordiosi nei confronti dell’Uomo che soffre.




  Intervengo per citare Enzo Bianchi, il priore di Bose, che ci ricorda come noi abbiamo un debito con nostro fratello. E’ l’eredità lasciataci da Caino, al quale Dio chiese:”dov’è tuo fratello”. E il debito si estingue soltanto avvicinandoci e condividendo la nostra vita con il fratello.




  Proviamo a fare un altro canto e poi un altro bans, ci riprendiamo l’allegria. Parte qualche commento e qualche sfottò su alcuni episodi di cui oggi siamo stati protagonisti.




  E’ stata una giornata pesante. E’ soltanto la prima giornata, ma la disabitudine alla levataccia, alla fatica, al sellino della bicicletta ci hanno fiaccato e la stanchezza si fa sentire.




  E’ la notte di S. Lorenzo, la notte delle stelle cadenti. Sopra le cime dei vecchi pini migliaia di stelle brillano nel cielo di Roca.




  Quante veglie alle stelle abbiamo vissuto fin da quando eravamo dei lupetti, ma ancora non riusciamo a riconoscere con precisione le costellazioni, a malapena sappiamo riconoscere il Grande Carro e ad individuare la Stella Polare. Ma quello che ci appare veramente chiaro è l’enorme grandezza dell’Universo.




  Ultimo canto sommesso, prima di andare a riposare nelle nostre confortevole tende ad igloo.




  Quante stelle, quante stelle.




  Dimmi Tu la mia qual è.




  Non ambisco la più bella,




  purché sia vicina a Te.




  2a Giornata 11 agosto 2010, mercoledì




  2° Tappa: Roca-Torredell’Orso-S.Andrea-Laghi Alimini-Otran to-Le Orte: Percorso Km. 22,2




  La guida e lo Scout sono leali.




  Pur avendo dormito poco e male, alle sei siamo già fuori dalle tende. Facciamo colazione, latte, fette di pane casareccio cotto al forno di pietra che Edoardo è andato di corsa a comprare in un negozietto di alimentari a Roca li Posti, con sopra spalmata una squisita marmellata di melacotogne, preparata dalla Consiglia, mamma di Debora DP. Sistemiamo gli zaini e smontiamo le tende.




  Scendiamo nel santuario della Madonna di Roca.




  Facciamo un semicerchio di fronte all’altare e ringraziamo il Signore per averci donato l’opportunità di questa Route.




   




  Debora legge il salmo n. 83




  Loderò il Signore con tutto il cuore




  e annunzierò tutte le tue meraviglie.




  Gioisco in te ed esulto,




  canto inni al tuo nome, o Altissimo.




  Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,




  la luna e le stelle che tu hai fissate,




  che cosa è l'uomo perché te ne ricordi




  e il figlio dell'uomo perché te ne curi?




  Intoniamo il Cantico di Zaccaria.




  Benedetto il Signore Dio d'Israele,




  perché ha visitato e redento il suo popolo,




  e ha suscitato per noi una salvezza potente




  nella casa di Davide, suo servo,




  come aveva promesso




  per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:




  salvezza dai nostri nemici




  e dalle mani di quanti ci odiano.




  Terminiamo il cantico e ascoltiamo Debora G. che ha il compito di presentare il secondo articolo della Legge scout: Lo scout e la guida sono leali, che accompagnerà i pensieri di ciascuno di noi in questa seconda giornata di Route. Debora ci tiene a evidenziare l’aspetto della coeducazione contenuto nella Legge Scout e sottolinea: “Ieri distrattamente abbiamo citato: Lo scout considera suo onore meritare fiducia. E la guida no?” Giusto. Siamo tutti d’accordo, ne riparleremo questa sera al fuoco di bivacco.




  Montiamo in bicicletta pronti per affrontare un altro pezzo di strada che ci porterà fino ad Otranto. L’impatto con la sella della bicicletta è talmente doloroso da far rimpiangere le scomode sedie dei banchi di scuola. Ad una curva della strada costiera siamo costretti a fermarci perché davanti a noi si è spalancata una straordinaria finestra sulla baia di Torre dell’Orso. L’alta scogliera ci permette di avere una visione d’insieme di questo stupendo angolo della costa adriatica. Il mare all’orizzonte sfuma l’azzurro nel celeste del cielo, sotto di noi la sabbia cangiante del fondale offre incredibili sfumature di colori, un po’ più al largo le lievi increspature delle onde tingono la superficie del mare di verde smeraldo; di fronte ai nostri occhi, sotto le rocce della scogliera l’indaco del mare profondo si mescola con i riflessi viola delle flora acquatica. All’altra estremità della baia, verso Sant’Andrea, catturano il nostro sguardo i suggestivi scogli delle Due Sorelle. La scogliera di tufo ha un color ocra ricco di venature, risultato di sedimentazioni succedutesi nelle diverse ere geologiche. Sopra la scogliera, una lussureggiante pineta fa da cornice ad uno splendido paesaggio, sfavillante di luce.




  Ci avviciniamo alla torre che da il nome a questa località; chissà da dove viene questo riferimento all’Orso, lo chiediamo al venditore di prodotti artigianali che ha il negozio nella stessa strada. Ci guarda curioso e poi, da astuto commerciante ci fa entrare nel negozio dai mille articoli e c’informa che sull’origine del toponimo ci sono diverse linee di pensiero: la prima farebbe riferimento al cognome Urso dell’antico proprietario dell’agro; la seconda fa riferimento al fatto che le torri costiere hanno tutte nomi di santi, questa sarebbe stata intitolata a Sant’Orsola. Restiamo scettici visto che questa santa bretone è poca conosciuta qui nel Salento. Un’altra ipotesi ancora più fantasiosa e suggestiva, ma facilmente verificabile, fa riferimento ad una roccia che è posizionata proprio sotto la torre e che ha il profilo inconfondibile di un orso.




  Su una tabella, posta ai piedi della torre, leggiamo:




  TORRE DELL’ORSO




  Conosciuta anche come Torre di porto dell'orso o Torre dell'Urso o Creta Russa, è molto più plausibile che il nome derivi dall'assonanza col nome di Sant'Orsola. I lavori iniziarono nel 1568 per opera di Giovanni Tommaso Garrapa, ma la sua costruzione dovette interrompersi a causa della morte dello stesso, per poi riprendersi nel 1580 ad opera di suo fratello, Angelo Garrapa. La forma della torre è troncopiramidale a base quadrata, ed è posta su un alto sperone della costa, pochi metri prima dell'arenile. Nel 1577 fu armata di un falconetto di bronzo, identico a quello della Torre di S. Foca




  Mentre ci attardiamo a leggere queste notizie, si avvicina a noi un vecchio con la barba e i capelli lunghi brizzolati e ci chiede una sigaretta. Ci è subito chiaro che la sigaretta è un pretesto, perché il vecchio, che, guardandolo meglio, poi tanto vecchio non é, esclama: “Tutte fesserie quelle che raccontano: chi sostiene che Enea, in fuga da Troia, sia sbarcato a Porto Badisco è un bugiardo. Mo’ vi dico io come stanno veramente le cose: Ottaviano Augusto nel 44 a.C. si trovava ad Apollonia, nell’antica Illiria, che oggi è l’Albania, per studiare lettere greche. Ad Apollonia terminava, a occidente, la via Egnatia, che collegava l’Adriatico all’Egeo. Chi aveva fatto costruire quella strada, nel 146 a.C. era stato il proconsole di Macedonia Gaio Ignazio, da cui via Egnatia. Ottaviano, mentre stava in Macedonia, ebbe notizia dell’uccisione di Cesare e, temendo dei tumulti nel porto strategico di Brindisi, dove terminava la via Appia, una delle strade più importanti dell’impero romano verso oriente, raggiunse la città di Epidamnos che oggi si chiama Durazzo e lì s’imbarco per raggiungere il punto della costa più vicino al di là del canale d’Otranto, che è questo dove adesso vi trovate voi. I nostri pescatori conoscono bene questa rotta, facilitata dalle correnti che in questo punto più stretto, fra le due coste del mare Adriatico, sono veramente molto forti. Anche Virgilio era a conoscenza dell’esistenza di questa rotta e lo dice quando racconta del viaggio di Enea che, fuggiasco da Troia con il padre Anchise e il figlio Ascanio, si imbarcò da un punto della costa albanese vicino ai monti Acrocerauni, gli stessi che nelle chiare giornate si possono vedere anche da qui:




   




  Onde a le spiagge si fa d'Italia il più breve tragitto.




  E di vèr l’Oriente un curvo seno




  in guisa d’arco, a cui di corda in vece




  sta d’un lungo macigno un dorso avanti,




  ove spumoso il mar percuote e frange.

OEBPS/Fonts/AGENCYR.ttf


OEBPS/Fonts/MOD20.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/BOD_I.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/BOD_R.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/AGENCYB.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Enzo De Carlo

el Salerl

moum nprint





OEBPS/Fonts/BOD_BI.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/BOD_B.ttf


OEBPS/Fonts/FRSCRIPT.ttf


